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Da tempo «l'Unità* lavora a 
documentare e informare sui 
problemi della guerra e sul 
movimento della pace. Da 
parte mia, ho letto, ho cercato 
di tenermi informato ed ag­
giornato, ho approfondito al­
cune tematiche, addirittura 
sono passato dalla parte dei 
produttori (il mio primo arti­
colo su «l'Unità» fu per l'ap­
punto una breve analisi del 
nascente movimento per la 
pace), ma sento un'insoddisfa­
zione pungente, che è fatta an­
cor più di dubbi che di certez­
ze, su molti dei problemi che 
vengono sollevati e discussi. E 
sul modo con cui vengono sol­
levati e discussi (o dati per 
scontati) Senza pretese né di 
completezza né di esaustività 
vorrei sottoporre ai compagni 
e ai lettori che si interessano 
di pace e guerra alcune rifles­
sioni stimolate dai più recenti 
articoli di Carla Pasquinelli e 
di Umberto Curi («l'Unità», 1 
novembre). 

Serpeggia la tendenza a 
contrapporre militarismo e 
pacifismo in maniera molto 
netta, drastica. Se davvero 
questa contrapposizione ha un 
senso, allora sarà bene rileva­
re subito come il militarismo 
costituisca la degenerazione 
di un modo di pensare. Siamo 
disposti a sostenere che il pa­
cifismo è «estremismo nel 
pensare la pace»? Curi ci dice, 
intelligentemente, che alme­
no in un contesto, quello statu­
nitense, il pacifismo è l'altra 
faccia del militarismo e può 
coesistere, senza troppi pro­
blemi, con la visione di un'A­
merica che, grazie a Reagan, 
«mostra i muscoli». Questa 
drastica oscillazione fra il tut­
to della pace e il tutto della 
guerra, sotto forma di olocau­
sto nucleare e, se necessario, 
di suicidio individuale, si ac­
compagna, se colgo bene le al­
lusioni di Curi, ad una trasfor­
mazione dell'impegno politi­
co, della stessa politica pro-

Soltanto i sistemi democratici 
possono fornire quei passaggi 

intermedi che, basati sulla 
eguaglianza e sulla giustizia 

sociale, sono in grado di evitare 
al movimento pacifista i rischi 

della rassegnazione e quelli, 
altrettanto pericolosi e gravi, 

del «dogmatismo armato» 

olitica tr 
guerra e pace 

prio dove ci attenderebbe 
un'alta politicizzazione, fra 
gli studenti di Berkeley. 

Ma possibile, e accettabile, 
che fra pacifismo e militari­
smo, fra olocausto e resa, non 
si trovi proprio nulla? Che sia 
andato perduto lo spazio della 
politica, non quella, descritta 
da Cari Schmitt e che riecheg­
gia nell'analisi di Carla Pa-
sqifinelli, della contrapposi­
zione necessariamente morta­
le e che non può che essere 
foriera di guerra, fra amico-
nemico, ma quella della me­
diazione, del negoziato, della 
composizione di interessi, del 
compromesso di cui, con co­
gnizione di causa, parlava e 
scriveva Hans Kelsen? Questo 

spazio sparisce nell'analisi di 
Pasquinelli proprio nella mi­
sura in cui l'autrice attribui­
sce alla guerra il compito di 
creare identità personali e an­
cor più di gruppo. Natural­
mente, e opportunamente,. Pa­
squinelli sostiene che non è il 
patriottismo a produrre la 
guerra, ma la guerra a pro­
durre il patriottismo. Sorge 
però il problema di quali iden­
tità perdute o volute abbiano 
solecitato la guerra, cercato il 
loro solidificarsi in una situa­
zione che rimane di estrema 
ratio. 

Questo punto mi pare degno 
di ulteriori approfondimenti. 
Infatti, non sono del tutto con­
vinto che la guerra sia davve­

ro luogo di creazione di identi­
tà. Si potrebbe legittimamen­
te sostenere (dal punto di vista 
descrittivo) che è la politica 
(più particolarmente quella 
democratica) che si caratte­
rizza specificamente come la 
sede di creazione di identità 
collettive. E il nemico, se vo­
gliamo usare questo termine, 
in un regime politico demo­
cratico, non è l'altro, ma sono 
le prospettive di governo e 
trasformazione indicate dagli 
altri, all'interno di un sistema 
di regole condivise. Questo si­
stema di regole è radicalmen­
te «altro» rispetto a quelle del­
la guerra. Infatti, la politica 
democratica si basa sulla con­
vinzione profonda e radicata 

in tutti i concorrenti che il 
«gioco» (questa metafora è im­
portante, credo, proprio per­
ché totalmente diversa dal 
gergo guerresco) è aperto, im­
pone sconfitte, ma sempre re­
versibili, mai mortali si po­
trebbe aggiungere. È un gioco 
dove nessuno perde mai tutto 
e nessuno perde sempre. 

Posso affermare il punto 
che la politica democratica 
quindi non può in nessun modo 
essere assimilata alla guerra? 
E allora il famoso aforisma dt 
Clausewitz («la guerra è la po­
litica condotta con altri mez­
zi») deve essere collocato e 
compreso nel suo contesto- va­
le a dire in una Germania ret­
ta da un regime autoritario e 
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Il celebre manifesto americano che invita all'arruolamento. In 
alto, «La zattera della Medusa», di Theodore Gericault 

Dal nostro inviato 
FERRARA — Ormai lungo 1 
corridoi e nelle aule rinfre­
scate di bianco, sotto l'alta. 
volta a botte trasparente 
dell'ingresso si muovono av­
vocati, magistrati, testimo­
ni, imputati o semplici citta­
dini alla ricerca di una qual­
siasi pratica di buona con­
dotta. 'Con qualche scomo­
dila» ci ha detto qualcuno. 
Ma è un giudizio facilmente 
spiegabile con la scarsa di­
mestichezza con la geografia 
dell'ambiente. Il nuovo pa­
lazzo di giustizia di Ferrara, 
in via Borgo del Leoni, è 
pronto all'uso. Ci è arrivato 
quasi in sordina, senza inau­
gurazioni ufficiali, con un 
semplice trasferimento di 
mobili, persone e funzioni. 

Lo strepito e le polemiche 
erano state tutte riservate 
per il suo atto di nascita, il 
progetto, quello di Carlo Ay-
monino. Pier Luigi Cervellu­
ti, architetto ed ex assessore 
all'urbanistica del Comune 
di Bologna, patrocinatore ad 
oltranza della difesa dei cen­
tri storici, denunciò dalle co­
lonne del *Resto del Carlino» 
(19 settembre 1982) che 'an­
cora una \ olta, con la coper­
tura del professionista, fa­
moso, si compie un delitto 
urbanistico» 

In che cosa consiste II 'de­
litto»? Borgo del Leoni è una 
strada che si 8 diparte dal 
Castello Estense e corre 
pressoché parallela a corso 
Ercole d'Este, a metà circa 
del quale si affaccia II Palaz­
zo del Diamanti. Tra edifici 
più o meno antichi ti nuovo 
palazzo di giustizia avrebbe 
dovuto trovare posto grazie 
alla demolizione del vecchio 
liceo 'Torquato Tasso», 'il 
grìgio casermone della scuo­
la Tasso», come lo ha definito 
un architetto ferrarese, An­
drea Veronese. 

La polemica divise 'Inno­
vatori» e 'conservatori*. Po­
teva, si chiesero, un architet­
to segnare con un gesto così 
forte, Irrispettoso e trauma­
tico, un ambiente urbano 
fissato da anni e secoli di sto­
ria* 

La polemica, come si vede, 
è senza via d'uscita e potreb­
be costringere all'immobili­
smo, facendo li gioco del 
'conservatori». SI potrebbe 
disquisire all'Infinito sul va­
lore dell'edificio demolito o 
sulla qualità architettonica 
del nuovo, svila pertinenza o 
suila violenza dell'intromis­
sione. Ed Inoltre sarebbe dif­
ficile stabilire un «a priori» 
assoluto e vincolante di con­
servazione, più che per ra­
gioni storiche ed estetiche 
per l'irresistibile forza evolu­
tiva della città, che Impedi­
sce di considerare 11 centro 
storico come un corpo morto 
e obbliga piuttosto a dtfen-

In graniglia di cemento colo­
rato, vetro acrilico per la co­
pertura della volta centrale. 
All'esterno il colore domi­
nante è il rosso mattone del­
le piastrelle che rivestono l 
due volumi simmetrici, il 
rosso dalla tonalità piatta. 
che si potrà ritrovare poche 
centinaia di metri più In là, 
nel quartiere d'età fascista, di 
Ferrara, poco oltre corso del­
la Glovecca. 

Ciò che colpisce è la lumi­
nosità e la trasparenza della 
navata centrale, che riceve 
sole e luce e apre l'occhio sul 
cortile posteriore e consente 
di inquadrare la bella Torre 
dell'orologio del collegio del 
gesuiti, prima invlslble dalla 
strada. L'uso dei colori all'in­
terno si sposa alla trasparen­
za: tenui tinte pastello che ri­
cordano il cielo e la natura, 
ma anche con un sussulto 
piacevole (anche se potrebbe 
sembrare vagamente desta­
bilizzante nei confronti di 
una 'Giustizia» che doieva 

Inaugurato a Ferrara, dopo tante polemiche, il nuovo 
Palazzo di giustizia progettato da Aymonino: 

un edifìcio moderno nato nel cuore del centro storico 

Cannocchiali 
e architetti 

derlo non solo con l'arma del 
restauro architettonico, ma 
soprattutto con una ricerca­
ta commistione dt funzioni. 

II che significa ad esempio 
non consegnare 11 cen tro sto­
rico al terziario, sotto la spe­
cie di banche, uffici Informa­
tici, studi notarili, ma con 
una accorta e severa politica 
di plano preservare residen­
za e attività produtti\e. Al­
trimenti sarebbe davvero la 
morte, ben al di là degli ef­
fetti conservativi di una ban­
ca piazzata In sede centrale e 
monumentale. 

Il palazzo di giustizia non 
ha neppure questi effetti tur­
bativi sull'Impasto sociale: 
rimpiazza una scuola, si tra­
sferisce da un'altra area cen­

trale. diviene m fondo un po­
lo d'attrazione per ragioni 
penali, ma anche turistiche. 
•Oggi la città — scriveva lo 
stesso architetto ferrarese, 
con molto entusiasmo e con 
profondo senso del vero, sul­
la rivista del Comune — pos­
siede un monumento m più, 
c'è un motivo m più per visi­
tare Ferrara, da oggi la città 
è più ricca». 

Lasciandosi alle spalle il 
castello estense, risalendo 
Borgo dei Leoni, superando 
la chiesa di piazza Tasso, 
percorrendo pochi metri dt 
un alto muro di cinta, ci si 
affaccia su un cortile ancora 
sterra to e smosso, sovrasta to 
nella parte estrema al due la­
ti, da due edifici dall'archi­

tettura elegante, sobria e 
geometrica, antico collegio 
del gesuiti, poi palazzo di 
giustizia, carcere, caserma, 
scuola, di nuovo palazzo di 
giustizia, dopo lungo restau­
ro. 

A collegare I due corpi si 
dipartono, simmetrici, due 
\olumi che si raccordano in 
una ampia, alta, luminosa 
galleria centrale, sufficien­
temente piccola per non so­
vrastare ciò che la circonda, 
ma abbastanza forte per ri­
sultare inequivocabilmente 
il punto di ingresso, di atten­
zione di riferimento di que­
sto palazzo di giustizia. I ma­
teriali utilizzati sono sempli­
ci e poveri: Intonaco verni­
ciato per le pareti, pavimenti 

schiacciata dalla Francia na­
poleonica e dalla Russia degli 
zar. In quel tempo, certo, la 
guerra poteva essere il tenta­
tivo di conquistare o mantene­
re con le armi quelle identità 
e quei privilegi che la politica 
«normale», comunque non-de­
mocratica, non garantiva più. 
Ma, a prescindere dal salto di 
qualità prodotto dagli arma­
menti nucleari, da Clausewitz 
ad oggi, la vera differrenza è 
introdotta dall'esistenza di re­
gimi che siano democratici. 
Non che questi non si impegni­
no in guerre, ma la guerra è 
«una rottura non una conti­
nuazione» della politica per 
questi regimi e, non a caso, 
provoca lacerazioni profonde, 
e altrimenti incomprensibili 
al di fuori di uno schema che 
non tolleri la contrapposizione 
fra guerra e politica democra­
tica. 

Se questo è vero si potrebbe 
sostenere che sono quelle so­
cietà nelle quali l'intregrazio-
ne sociale è imperfetta o in­
compiuta, dove le identità non 
sono ancora solide le più espo­
ste alla guerra, alla tentazio­
ne della guerra Se poi il pro­
cesso di integrazione fallisce, 
allora ne deriva addirittura il 
fenomeno della guerra civile 
che questo sì, altro non è che 
uno scontro fra identità, quan­
do le regole del gioco demo­
cratico non hanno funzionato 
e che è proprio perché in essa 
si confrontano idee e visioni 
diverse sulla convivenza orga­
nizzata, forse l'unica forma di 
guerra giusta (il punto è 
espresso in maniera dubitati­
va ed è purtroppo l'unica ca­
renza significativa nell'anali­
si appassionata di Bobbio con­
tenuta in «Il problema della 
guerra e le vie della pace»). 

Se accettiamo l'idea che è 
la politica, e in particolare 
quella democratica, il luogo e 
il modo preposto alla creazio­
ne e alla ridefinizione delle 
identità, la guerra deve essere 
interpretata in maniera ben 
diversa: come modo di imposi­
zione non democratica di iden­
tità collettive non condivise 
che inevitabilmente si disgre­
gheranno nella fase successi­
va (di cui le situazioni pre-ri­
voluzionarie successive alla 
prima guerra mondiale e co­
munque i grossi problemi di 
convivenza interna che seguo­
no ogni guerra «significati­
va»). 

Dalla guerra alla pace. Non 
è la pace che può creare, di 
per sé, identità collettive. In 
effetti, se accettiamo la visio­
ne, che non è solo di Marx, ma 
di larga parte del pensiero li­
berale e progressista, che il 
conflitto è il motore del cam­
biamento e, se mi è consentito 
ricorrere a parole così desue­
te, del progresso, allora la pa­
ce, soprattutto quella sociale, 
viene identificata, e corretta­

li Palazzo di Giustizia di Ferrara (progetto Aymonino) 

apparire per regola severa e 
quindi tetra, orientata sul 
grigi e sui neri), di mode con­
temporanee, tra post moder­
no e abbigliamento casual. 

Oltre la navata e I due cor­
ridoi di raccordo si raggiun­
gono aule e uffici sistemati 
nella vecchia scuola, im­
biancata e ripulita a rimo­
strare pareti, archi, scale, 
volte di una affascinante e 
monastica architettura. 

La semplicità sembra 11 
carattere dì quest'opera: vo­
lumi, spazi, forme sì Incon­
trano in modo chiaro, senza 
trucchi e senza ricercatezza. 
La volta centrale, protagoni­
sta. del progetto di Aymoni­
no, è forse un motivo simbo­
lico dell'architettura degli 
ultimi decenni. Afa questa 
sorta di 'Serra* (il confronto 
con l'architettura, del ferro di 
Paxton può giungere scon ta­
to), prima di essere un prete­
sto e una provocazione, pri­
ma di esaltare un rapporto di 
complementarietà con gli al­
tri edifìci (come sottolinea la 
stessa apertura a cannoc­
chiale sulla torre dell'orolo­
gio) rimanda alla città meta­
fisica dì De Chirico, alle im­
magini di una architettura e 
di una cultura che sono pro­
prie di Ferrara. 

Con questo riferimento 
conferma anche un rapporto 
di continuità con una storia 
urbana che sembra giunta 
ad una sorta di barriera, che 
obbliga a rivedere sotto 
un'altra luce lo stesso, in 
fondo modesto, intervento 
ferrarese: non un 'delitto» 
ma una 'Inevitabile necessi­
tà; di fronte alla caduta di 
una ipotesi, sulla quale han­
no vissuto finora architettu­
ra e urbanistica, che cioè alla 
modernità e allo sviluppo 
dovessero corrispondere ine­
vitabilmente crescita ed 
espansione (della popolazio­
ne, del suolo edificato, delle 
funzioni, della città). Calo 
demografico, crisi economi­
ca, blocco delle grandi emi­
grazioni, fenomeni di riloca-
lizzazione produttiva e di 
spontaneo riequlllbrìo terri­
toriale ci consegneranno cit­
tà più piccole ed anche più 
vuote, meno popolose e forse 
meno produttive, sovrab­
bondanti forse non solo di 
impianti e bacini industriali 
obsoleti ma anche di case, 
servìzi, scuole, obbligando 
l'amministratore e il proget­
tista a lavorare sulle aree in­
termedie, sulle connessioni, 
sugli interstizi, piuttosto che 
sulle grandi infrastrutture, 
sugli interventi radicali, sot­
toponendosi ad una profon­
da revisione culturale, sce­
gliendo, piuttosto che tra 
•conservazione* e tlnnova-
zlone». tra 'trasformazione*, 
«adattamento», *modlfl-
cazlone*. 

Oreste Pfvetta 

mente, con condizioni di stati­
cità, di immobilismo, spesso 
di oppressione. Quanto attuali 
suonano le parole del generale 
di Napoleone che scrisse, dopo 
avere soppresso i moti indi­
pendentisti: «La pace regna a 
Varsavia». Il punto è natural­
mente che si può «essere per 
la pace senza essere pacifisti». 
Ma soprattutto che è forse an­
che più utile interrogarsi sui 
tipi di pace prima ancora e 
più ancora che interrogarsi 
sulla guerra. Nessuno di noi, 
infatti, credo e spero, è per 
una pace qualsiasi (esserlo si­
gnificherebbe, fra l'altro, ri­
pudiare la Resistenza, pure 
una guerra civile giusta oltre 
che una guerra di liberazione, 
e condannare i palestinesi 
perché fanno ricorso alle armi 
anche quando una pace viene 
firmata da israeliani e egizia­
ni, e mi si perdonino esempi 
rozzi di situazioni ben più 
complesse, poiché proprio 
questi esempi vengono utiliz­
zati dai nemici dei movimenti 
per la pace). Ma la carenza 
più grave dei movimenti per 
la pace consiste per l'appunto 
in una inadeguata riflessione 
su queste tematiche Sinteti­
camente, esorcizzare la guer­
ra va bene, ma se non si defini­
sce la pace in positivo (vale a 
dire non solo come assenza di 
guerra e come scomparsa 
dell'incubo nucleare), il mes­
saggio rimane monco, non 
convincente, e spesso unilate­
rale. 

Con qualche esitazione per 
l'uso di parole troppo grosse, 
vorrei concludere ricordando 
a me, prima che a tutti coloro 
che si impegnano con passione 
nei movimenti per la pace, l'e­
sigenza di collegare la pace 
con la giustizia sociale, che ne 
è il vero e stabile fondamento, 
la pace con la democrazia, che 
ne è la garanzia per consenti­
re le chances di trasformazio­
ne, la pace con le opportunità 
di eguaglianza, che sono l'o­
biettivo per chi crede in una 
società migliore, socialista 
Ma soprattutto vorrei chiede­
re a chi scrive, riflette e agi­
sce su questi temi di non di­
menticare mai la fondamen­
tale distinzione weberiana fra 
l'etica della convizione e l'eti­
ca della responsabilità. In fat­
to di pace e guerra, accentua­
re solo i fini ultimi con la con­
vinzione di essere nel giusto 
senza curarsi dei passaggi in­
termedi, che solo la politica e 
le responsabilità democrati­
che possono costruire, signifi­
ca oscillare tra la rassegna­
zione e il dogmatismo «arma­
to» (s'intende di «convinzioni e 
argomenti morali»). Lasciamo 
quindi che i cento, i mille fiori 
della pace sboccino nella ser­
ra della democrazia che è l'u­
nica in grado di farli fiorire 
davvero. 

Gianfranco Pasquino 
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